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Signori Senatori, Signóri Deputati,

Dopo una lunga attesa illustrata dalla luce del sacrificio, dopo una lunga guerra coronata 
dalla vittoria, l’Italia è, giunta al limite delle sue Alpi, che scendono in cerchio al Quarnaro. 
S con Trieste e con Trento, nomi inobliabili al cuore italiano, anche Zara nostra si ricongiunge, 
con antico e nuovo amore, all’Italia, di cui vuole essere, sull’altra sponda dell’Adriatico, faro 
di civiltà e di coltura e tramite per le intese feconde tra i popoli, pacificati. {Appìlausi).

Ai rappresentanti delle nuove terre, liberamente eletti dalle laboriose popolazioni di cui 
si accresce e si rafforza l’Italia, io rivolgo il mio saluto. {Vivi e generali applausi). Qui, nel- 
rAssemblea nazionale, che si amplia per accoglierli,, troveranno viva e perpetua la tradizione 
romana che plasma gli ordinamenti diversi e le varietà della coltura in un’ unità che non è 
mai soggezione. {Applausi} 9

Non è senza significato che nel?anno, in cui la Nazione celebra il sesto centenario della
morte del suo Poeta ?

l’Italia si assida nei confini che Egli definì con spirito profetico. {Vivi
applausi). Così oggi, assolto il compito, che la storia ci assegnò e ci impose, noi possiamo, li-
beri da pericoli’e da inimicizie che erano storicamente fatali, lavorare, 
fede, alla ricostruzione di una Europa migliore.

con costanza e con

La nostra politica estera dirigerà lealmente i suoi sforzi ad attenuare il contrasto delle 
passioni e degli interessi, mirando, sempre e sopra tutto, all’ascensione del popolo italiano, il
quale, conscio, come è, della sua sanità morale e della sua forza, riconosce che soltanto nelle
vie diritte e sicure della vera pace, già da esso liberamente scelta, troverà le lortune, alle 
quali gli dànno diritto i sanguinosi sacrifici di ieri, il tenace lavoro di domani. {Approvazioni).

Una grande guerra. durata per anni e che ha assorbito le migliori risorse di tutto il
mondo, non poteva non creare un assetto economico di eccezione. Cessata la guerra, smobi-
litati gli eserciti e le industrie, che li alimentavano, ripresi gli ordinamenti del periodo pre­
bellico, le forze economiche, che operano silenziose ed inflessibili, ci riconducono ad un assetto 
economico normale. Questo tra.passo non sarà senza dolorosi travagli.

È còmpito di questa Legislatura l’assecondare e r agevolare il trapasso, perchè tutte le
energie di lavoro trovino, il più rapidamente possibile, il loro nuovo equilibiio e ninna sia
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distratta dalla grande opera di ricostruzione, alla quale tutto il popolo italiano è chiamato a 
collaborare nell’interesse suo e dei venturi.

Dovranno, intanto, Parlamento e G-overno proseguire con tenacia la restaurazione, nello
Stato e negli enti locali, della finanza pubblica, elle, già notevolmente migliorata, può confidare

0Q

neirabnegazione del contribuente italiano. Ma per meritare questa abnegazione, gli organismi 
statali debbono non solo tornare alle proporzioni del periodo prebellico, ma dimostrarsi pronti
a tutte le possibili semplificazioni e riduzioni. adottando ordinamenti più snelli e più decen­
trati. {Vivi applausi). Solo così si potrà risolvere Purgente problema del trattamento econo­
mico dei funzionari ed agenti delle ainministrazioni statali. rafforzando in essi il sentimento
della devozione e della disciplina {Vivi applausi), da cui dipende gran parte del vigore e del- 
hautorità dello Stato. {Vivi applausi).

L’Esercito e la Marina, dopo le prove gloriose per cui va ad essi P imperitura riconoscenza 
del Paese {Vivissimi, generali, prolungati applausi - Senatori e Deputati sorgono in piedi al 
grido ripetivto di'. Viva P esercito ! Viva la marina!), hanno già dato l’esempio di sapere pro­
porzionarsi alle nuove esigenze finanziarie e sociali. Spetterà a questo Parlamento dare un as­
setto definitivo ai nostri organismi militari, che, alimentati dalle forze di tutto il nostro popolo, 
viventi la vita stessa della Nazione, non hanno altro orgoglio che di essere lo strumento del 
diritto e della difesa della Patria. {Applausi).

Ma, perchè quest’opera di riassestamento proceda nella concordia delle classi sociali, oc­
correrà che il Parlamento rivolga l’attività propria all’ordinato ascendere delle classi lavora­
trici, così delle officine come dei campi. {Vive approvazioni). Non vi può essere democrazia 
nello Stato se non vi è altrettanta democrazia nella vita economica del Paese. {Vivi applausi). 
Sarà vanto di questa Assemblea, che trae la sua origine e la sua autorità dal suffragio univer­
sale, rafforzare gli istituti cooperativi per suscitare nuove forme di lavoro associato {Appro­
vazioni), consentire alle classi operaie di abilitarsi gradualmente al diffìcile governo dell’atti­
vità economica, rinsaldare il sentimento della previdenza e gli enti che la amministrano, di­
sciplinare le rappresentanze delle classi per chiamarle ad indicare la soluzione dei grandi 
problemi del lavoro, e tutto ciò con uno spìrito di perfetta eguaglianza rispetto a tutte le or­
ganizzazioni e a tutte le loro tendenze {Vivi applausi).

L’ ingresso di nuovi elementi nella vita politica ed economica della Nazione non può scom­
pagnarsi da una più diffusa e più alta coltura. L’educazione intellettuale e morale del popolo è 
la virtù che preserva le democrazie dal cadere negli errori delle demagogie: {Vivi applausi). 
Giova quindi che la scuola abbia le cure assidue, amorose, infaticabili del Governo e del 
Piìrlamento, e giova altresì che, in questo campo della coltura, lo Stato, pur con le cautele 
necessarie, consenta la maggiore libertà a tutte le iniziative volenterose interpreti di tutte le 
correnti della coscienza nazionale. {Vivi applausi).

Signori Senatori, Signori Deputati,

L’Italia è stata forte e rispettata quando, pure neirhievitabile contrasto delle opinioni, il
sentimento della Patria comune ed il ricordo del danno delle fazioni guerreggianti entro le 
stesse mura cittadine, indussero alla concordia feconda i figli nati da una medesima terra. 
{■Vivi applausi). Oggi ninno che voglia la grandezza e la saldezza della Patria può coltivare 
discordie profonde che la indeboliscano {Vive approvazioni) 9
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Una mèta può indirizzare tutte le menti e richiamare ad una collaborazione necessaria 
tutti gli spiriti: il rafforzamento della autorità dello Stato. (Vivi, prolungati applausi].

Lo Stato, espressione della volontà collettiva, forte di fronte alle pretese illecite ed equo
gge le pas-di fronte a tatti, deve essere T energia superiore, che riconduce nei limiti della le 

sioni esorbitanti. [Approvazioni].
Ma la rafforzata autorità dello Stato deve poggiare sul sentimento di disciplina dei citta­

dini. Il popolo italiano, che nella trincea bombardata e sulla nave minacciata ha appreso la 
vittoriosa virtù della disciplina, deve sentire oggi che questa virtù è indispensabile all’opera 
lenta ed oscura, ma non meno aspra e diffìcile, della ricostruzione. [Applausi].

Ho fiducia che l’Italia trarrà dalla sua storia antica e recente Vesperienza. i, moniti, gli
incitamenti; e che questo nostro popolo laborioso e possente saprà costrurre, con le sue salde 
mani, le sue nuove fortune. [Vivissimi, generali, prolungati applausi, che si rinnovano a piu 
riprese. ~ Grida generali,' alle quali si associano le tribune : Viva il Re! Viva la Regina! 
Viva rItalia!).
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